Al termine dell’incontro di questa sera possiamo concludere che...

La correzione fraterna che si fa in comunità è per guadagnare il fratello.

La comunità non “scomunica” il peccatore, ma gli fa capire che lui stesso si è già posto fuori dalla comunione, in modo che possa ritornare. Mostra la gravità del male che uno fa, talora a cuor leggero, perché si ravveda. Trattare uno da pagano o da peccatore non significa escluderlo, anzi: i nemici sono da amare, ed è possibile riguadagnarli solo dando loro un maggior amore (Mt 5,38-48).
Il perdono pertanto è vedere con occhi nuovi l’altro. (Osea 2). Gesù: “Padre, perdonali perché non sanno quello che fanno.”

Il perdono non è mai un dato di fatto, acquisito una volta per tutte e a forza di volontà, si tratta di un cammino da percorrere insieme al Crocifisso.

La correzione fraterna nasce da sentirsi responsabili degli altri (quello che riguarda te, riguarda me). Nella parabola del servo spietato c’è l’atteggiamento del servo che viene graziato, ma che neanche si degna di ringraziare e che non ha alcuna intenzione di condonare il debito assai minore rispetto al suo. L’altro servo stava male come lui, ma ci viene mostrato come questa persona sia distante mille anni dal perdono divino. Diecimila talenti è una cifra sproporzionata che solo un re può possedere, Per dare un’idea:

1          talento è pari a  6.000 giornate lavorative;

10.000 talenti è pari a 60.000.000 di salari quotidiani.

Per pagare questo debito uno dovrebbe lavorare circa 200.000 anni senza mangiare. Ancora: se 1 talento è 36 kg. 10.000 talenti è pari a 360 tonnellate di metallo prezioso; per trasportarlo occorrerebbero 360 furgoni – una fitta colonna di circa 3km.

La cifra, esagerata, è in realtà una pallida idea di ciò che Dio mi ha dato. Mi  ha creato suo figlio, a sua immagine e somiglianza; quando gli ho rapito il dono, mi ha perdonato dandomi molto di più: il suo medesimo Figlio, nel quale mi condona se stesso!

Con Dio ho il debito di me stesso e di lui stesso!

Solo che non è un debito ma un dono infinito che lui ha fatto, senza calcolare. Infatti l’unica misura dell’amore è il non aver misura.
Noi al contrario continuiamo a calcolare con lui e con tutti!
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